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Vere è diverso che esistere, si può esistere
da soli, ma non si può viver senza gli altri
di Andrea Bisicchia

T odorov(1939-2017)
è stato uno dei
Maestri a cui ci
siamo accostati,
nel ventennio
1968- 88, per i
suoi studi sul For-
malismo russo,
sulla Teoria dei
simboli, sulla Let-
teratura fantasti-
ca. Era conosciu-
to come un
filosofo del lin-
guaggio, anche
se, ben presto,
trasferì i suoi in-
teressi speculati-
vi verso le scien-
zeantropologiche
e verso quelle so-
ciali. A queste è
riconducibile il li-
bro pubblicato da
Raffaello Cortina:
" La vita comune.
L'uomo è un es-
sere sociale". Si
tratta di un per-
corso più volte
esplorato da To-
dorov in volumi
precedenti: di

L'uomo spaesa-
to. I percorsi di
appartenenza",
Noi e gli altri",
dove tendeva a
sottolineare
quanto fosse ne-
cessaria la vita
comune, a dimo-
strare quanto fos-
se difficile il rap-
porto tra
individualismo e
concezione so-
ciale e, nei quali,
si chiedeva per-
ché l'uomo non
potesse, stoica-
mente, vivere da
solo. Per Todo-
rov, il trincerarsi
dell'uomo nella
solitudine, po-
trebbe essere
conseguenza di
una certa sua de-
bolezza o di una
particolare vanità
che consistereb-
be nell'attesa di
essere: " appro-
vati". E' vero che
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l'essere umano
ha tanta voglia di
vivere con se
stesso, ma è an-
che vero che egli
inizia a vivere nel
momento in cui
sente, su di sé, lo
sguardo dell'al-
tro. Insomma, per
il filosofo bulgaro,
naturalizzato
francese, vivere è
diverso che esi-
stere, si può esi-
stere da soli, ma
non si può vivere
senza gli altri,
senza il loro rico-
noscimento che è
il vero: " ossigeno
della nostra esi-
stenza", ovvero la
sola forza capace
di abbattere l'in-
differenza , il rifiu-
to , gli egoismi e
la solitudine, per-
tanto,senza la
vita comune, l'uo-
mo è, decisa-
mente, incomple-
to. Le relazioni
con gli altri pos-
sono essere di
origini diverse, si
va da quelle so-
ciali a quelle d'a-
more, di sesso,
anche se occor-
rerà distinguere
tra sentimenti e
piacere, perché, i

La vita
comune

Tzvetan Todorov, la copertina
del libro e Andrea Bisicchia

primi, possono
essere masche-
rati o finti, mentre
il piacere va sem-
pre in cerca della
relazione. Solo
che non basta,
Todorov, infatti,
distingue l'amore
per la vita, dall'a-
more sessuale,
essendo, il primo,
rivolto a conser-
vare l'individuo e,
il secondo, a con-
servare la specie.
L'individualismo,

a sua volta, è fat-
to di narcisismo,
autoconservazio-
ne, aggressività,
tanto che, freu-
dianamente, vive
una pulsione
conservatrice,
ben diversa dalla
pulsione sessua-
le che si dirige
verso l'altro e
che, a volte, si
trasforma in pul-
sione di morte,
quando tende
alla perversione.

Todorov distin-
gue tre livelli
dell'essere uma-
no che ritiene, in-
nanzitutto, un
oggetto materia-
le, essi sono: co-
smico, animale,
sociale, ciascu-
no, però, non
può essere ridu-
cibile all'altro.
Persino, i com-
portamenti, se-
guono la legge
dei tre livelli, dato
che bisognerà
distinguere tra
gesti ossessivi,
gesti meccanici
e gesti privi di
senso. Questi
differenti livelli,
rendono difficile,
per l'uomo, la re-
alizzazione di se,
ma, il fatto stes-
so che egli per-
cepisca questo
bisogno è una
prova della sua
esistenza che
rende attaente il

piacere di esiste-
re, lo stesso che
si realizza all'in-
terno di una
struttura sociale,
la sola che può
abbattere la soli-
tudine e l'infelici-
tà. Del resto,
non può esserci
felicità senza gli
altri, spetta a loro
favorirla, insie-
me al bene co-
mune. Sono gli
altri a detenere
la felicità, ma
sono sempre
loro che posseg-
gono il potere di
distruggerla, nel
caso in cui, i le-
gami affettivi, do-
vessero essere
labili. Per Todo-
rov, due sono le
vie da percorre-
re: rinchiudersi
in una fiera soli-
tudine, distac-
carsi dai beni
terreni, come
consigliava s.
Agostino, magari
andando alla ri-
cerca di Dio, o
accettare la pro-
pria condizione
di finitezza, sen-
za alcuna spe-
ranza nella vita
eterna, come, in
fondo, consiglia-
va Rousseau,
vedi "Il cotratto
sociale", senza
la consolazione
di poter soprav-
vivere alla comu-
nità. Del resto, la
società vive nel
tempo e tutti i
suoi equilibri
sono precari,
tanto quanto la
felicità, proprio
perché anch'es-
sa, è molto fragi-
le.
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